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    Introduzione


    Quando si pensa a diplomazia e relazioni internazionali la mente di ciascuno rievoca immagini di epoche passate, uniformi e divise luccicanti, abiti da sera, feste sontuose ed anche intrighi, segreti o riunioni sospette.


    Spesso, infatti, l’opinione comune lega diplomatici e Consoli a questi aspetti esteriori e quanto mai ingannevoli e, senz’altro, a tempi lontani ed a modalità di vita ormai superate.


    Questo lavoro si propone, innanzitutto, di mettere in luce la funzione insostituibile e preziosa portata avanti da uomini e donne che dedicano il loro tempo, la loro professionalità, nel caso dei Consoli onorari e non di carriera sovente anche le proprie sostanze personali, allo svolgimento di servizi essenziali quali la promozione economica e commerciale dei Paesi rappresentati e l’assistenza morale, materiale e legale di quanti si trovino in un paese straniero e necessitino di assistenza o di aiuto.


    L’intento è di descrivere alcuni profili biografici dei Consoli accreditati in Italia e degli Ambasciatori inviati, dall’unità d’Italia, nelle tre capitali che la nostra nazione ha visto avvicendarsi.


    Ne risulta un saggio che mira a far chiarezza su questi funzionari, troppo spesso scambiati per impiegati dai molteplici privilegi; gli episodi e le curiosità mirano invece a conferire corposità psicologica ai nomi più noti ed altisonanti della diplomazia remota e più recente, rendendoceli così più vicini e reali.


    Incontreremo personaggi eclettici e poliedrici, uomini che hanno salvato la vita a migliaia di persone, semplicemente scegliendo di servire il prossimo senza trarne alcun profitto ed anteponendo questo scopo al successo personale. Molti dei personaggi qui descritti hanno svolto ruoli chiave nell’arena decisionale delle diplomazia europea e mondiale nelle epoche più delicate e critiche della storia.


    Alcuni Consoli del passato hanno sposato principesse e si sono avventurati in luoghi esotici e reconditi, sono stati prima imprenditori e poi avventurieri. I diplomatici qui riportati hanno un’allure affascinante e biografie degne d’un romanzo d’appendice; sono abili linguisti, insomma, veri cittadini del mondo. Tra un pranzo con Martin Luther King o l’imperatore giapponese ed una passeggiata con Bob Kennedy hanno risollevato le sorti della nostra nazione nei periodi più grigi e cupi in epoca di fratture diplomatiche, ciononostante sono uomini comuni.


    Non si tratta più dell’élite privilegiata e lontana del passato, ma di operatori umanitari, assistenziali e sociali nel mondo odierno, afflitto da problemi globali quali le carestie, le guerre etniche ed il terrorismo. Sono uomini alla cui porta si può bussare ad ogni ora del giorno e della notte in caso di calamità, necessità o indisposizione.


    Ci sembrerà strano forse, nell’era di internet, nell’epoca in cui si viaggia velocemente e con semplicità, pensare di avere ancora bisogno di Consoli e diplomatici; pensandoci bene non vi è nessuna area della vita sociale di ognuno di noi che non abbia anche una dimensione internazionale, eppure le frontiere ci sono ancora, così come le limitazioni ingiustificate delle libertà personali in alcune zone della terra. Il mondo è ancora costituito da una pluralità di culture e da una miscellanea di differenti realtà.


    Il Console onorario poi, nello specifico, essendo non di carriera ed avendo contestualmente un’altra professione, intraprende questa missione considerandola soprattutto un’azione umanitaria, rendendosi disponibile in termini di tempo e professionalità. Egli non percepisce uno stipendio, spesso nemmeno un rimborso spese, non comporta al proprio governo alcun costo di rappresentanza; ciononostante gli atti emanati dal Console onorario sono perfettamente equiparabili ed hanno la stessa valenza giuridica di quelli emanati dal Console di carriera. Essi sono fedeli assistenti degli Agenti diplomatici che, quali dipendenti del Ministero degli Affari Esteri, dedicano al loro ufficio tutto il tempo a loro disposizione.


    Ripercorriamo dunque gli accadimenti e le gesta dei personaggi che hanno scritto la Storia della diplomazia, poiché in questo caso è quanto mai appropriato affermare che solo il passato può dare un senso al presente; ed interrogandoci poi sull’estrema utilità di questi funzionari nel mondo di oggi, in continua evoluzione.

  


  
    Diplomazia, Consoli e Ambasciatori


    Storia, analogie e differenze


    La politica estera è universalmente definita come il complesso di scelte e decisioni che uno stato, attraverso i suoi organi competenti, compie allo scopo di instaurare ed intrattenere rapporti e relazioni con altri stati, la diplomazia è, invece, il modo mediante il quale dette scelte sono attuate. Lo scopo perseguito è quello di soddisfare le esigenze nazionali senza scontrarsi con le esigenze di un altro stato e senza sopraffare queste ultime.


    La diplomazia ha origine remote, lo testimoniano resti d’incisioni sulle mura di antiche città Maya, i frammenti di trattati risalenti al 2850 a.C. stretti tra città-stato Mesopotamiche e la corrispondenza diplomatica avvenuta nel 1280 a.C. tra l’Egiziano Ramses II ed il capo degli Ittiti. Ad esempio le prime tracce di diplomazia nel continente asiatico, in particolare in India e in Cina, risalgono al primo millennio a. C. e ne descrivono la complessità; in India infatti si utilizzavano diverse categorie di funzionari: vi erano i diplomatici plenipotenziari, messaggeri reali e inviati, le spie e particolari agenti incaricati di promuovere le relazioni commerciali.123


    Il Console, nonostante sia indicato con nomi differenti nel tempo, è una figura presente da molti secoli e operante nelle relazioni internazionali accanto agli Agenti diplomatici; si sono trovati nell’antichità funzionari il cui ruolo prefigura quello svolto dagli attuali Consoli e già nella diplomazia ellenica ne troviamo un esempio. Erodoto nel suo capolavoro Storie citava questa professione descrivendo come gli Egizi permettessero agli abitanti greci di Naucratis di amministrare la giustizia secondo la propria legge di origine grazie all’elezione di particolari magistrati, i prostates. Naucratis, grazie alla sua ottima posizione sul delta del Nilo, aveva attirato dal VI sec. a.C., una nutrita colonia di Greci. Il Faraone Amasis permise alla comunità di nominare un proprio magistrato, con il preciso compito di amministrare la giustizia in base alle leggi elleniche; questo rappresentò un implicito riconoscimento del principio della personalità del diritto, che verrà sistematicamente accolto, nella massima parte dai Paesi d’Europa solo diversi secoli più tardi.456


    Ancora nell’antica Grecia è possibile trovare un’altra figura, questa volta denominata próxenos, avente funzioni consolari; questo funzionario aveva il compito di assistere, nella propria città, i cittadini di un’altra polìs, la quale gli aveva ufficialmente attribuito l’incarico. Egli si rendeva disponibile, non solo a risolvere le difficoltà affrontate da taluni nel rapporto con le autorità della propria città ma, se necessario, li ospitava nella propria casa e li manteneva a proprie spese; il prosseno inoltre esercitava la propria influenza per promuovere politiche di amicizia e talvolta di alleanza con la città che rappresentava volontariamente. Già a quel tempo tali funzionari potevano godere di alcuni privilegi, ad esempio in caso di guerra le loro proprietà erano salvaguardate.7


    Fonti storiche riportano che Cimone fu prosseno di Sparta ad Atene nel periodo precedente la Prima Guerra del Peloponneso ed in tale frangente sostenne fortemente una politica di cooperazione tra i due Stati. Il ruolo di prosseno per una particolare città era spesso ereditario ed era quindi possibile che venisse tramandato di generazione in generazione, di padre in figlio per decenni; si trattava di una professione piuttosto diffusa e numerose città-stato Greche si servirono dei prosseni.8


    L’antica Grecia vantava quindi una diplomazia piuttosto varia, ciononostante a tutti i vari agenti impiegati era assicurata la protezione di Ermes, il messaggero degli dei. Una figura molto somigliante a quella dell’odierno Console appare anche nell’antica Roma, si tratta del preator peregrinus, particolare magistrato che aveva il compito di tutelare gli stranieri in un’epoca in cui l’ospitalità era sacra ed era intimo il rapporto tra padroni ed ospiti. Nello svolgere la propria funzione egli applicava lo ius gentium.910


    L’invio in missione dei diplomatici della Roma antica era sempre accompagnato da presentazioni e istruzioni scritte ed erano indicati con il nome di nuntius. Per compiti di grande importanza o di lunga durata veniva, invece, organizzata una legatio composta da una decina oppure una dozzina di Ambasciatori. La legge Romana, che già considerava la sacralità dei trattati e dei contratti, divenne fonte di riferimento in età repubblicana, in seguito venne assorbita e preservata nei secoli dalla Chiesa Cattolica Romana e tuttora resta una delle dottrine di riferimento del diritto internazionale.11


    L’avvento di nuove realtà statali, così come la nascita di nuovi regni e sovranità, portò alla luce la necessità di ciascun signore di avere nozione delle intenzioni e mire del proprio vicino, al fine di garantirsi così la sopravvivenza; fu quindi in quest’epoca, più di altre, che si scoprì la diplomazia come attività meno esosa e ben più proficua della guerra.


    Dal secolo dodicesimo la figura del Console assunse sempre maggiore importanza e prestigio grazie allo sviluppo delle città, dei mercati e della navigazione che portò alla nascita delle corporazioni commerciali. In Italia le corporazioni d’arti e mestieri erano per lo più associazioni libere costituite da un maestro che esercitava e insegnava la professione, un capitalista che acquistava le materie prime e vari dipendenti; le corporazioni spesso assumevano nomi differenti a seconda delle città in cui si costituivano.12


    La funzione consolare in questo particolare momento nasce dall’esigenza della classe commerciale di una giustizia agile e rapida, adatta agli usi mercantili e slegata dal diritto comune. Le associazioni più potenti dal punto di vista commerciale, per incrementare i propri mercati, accreditavano proprie “rappresentanze” all’estero. In tali rappresentanze si radunavano molteplici figure, dai rappresentanti di commercio ai banchieri, dagli assicuratori agli artigiani; essi spesso portavano con sé operai, familiari e merci diventando, infine, un considerevole gruppo di stranieri. In alcuni casi formavano dei veri e propri quartieri o villaggi ai quali erano concessi particolari privilegi e immunità, per consentirne la libera attività commerciale. Ad essi veniva riconosciuto quindi un primordiale carattere extra - territoriale.


    Fu sostanzialmente, e più di ogni altro aspetto, il commercio a stimolare lo sviluppo del sistema consolare come lo conosciamo oggi; dal tredicesimo secolo le principali corti esistenti iniziarono a creare una rete di uffici consolari in Europa, soprattutto negli scali marittimi più importanti. All’interno dei consolati gli stranieri sapevano di potersi stringere attorno al proprio Console, vero rappresentante del loro Paese, disponibile a intervenire in caso di dispute tra mercanti o incidenti con le autorità locali; egli era pronto a soccorrerli materialmente e moralmente. La figura del Console, nata da un’iniziale forma di arbitrato, conquista quindi a poco a poco la totale competenza della tutela dei concittadini all’estero.13


    I primi consolati vennero impiantati dalle repubbliche di Pisa, Venezia, Firenze e Genova in corrispondenza degli scali più importanti del Levante: Costantinopoli, Egitto e Siria; successivamente ne vennero aperti altri nelle città principali della Francia meridionale: Marsiglia, Narbona e Montpellier. L’Istituzione dei consolati veniva negoziata in base ad accordi, concessioni o per convenzioni internazionali e ben presto sorsero ovunque, anche nei Paesi musulmani tramite le capitolazioni.1415


    Le capitolazioni erano particolari accordi stipulati tra due Stati allo scopo di assegnare l’esercizio della giurisdizione sui sudditi dell’uno, residenti nel secondo ed altre prerogative agli agenti consolari. Il termine deriva dal gergo medievale e indicava una raccolta di norme giuridiche; ad esempio, nel 1535, ne venne concessa una da Solimano il Magnifico a Francesco I di Francia, con cui il primo allargava il suo controllo fino quasi a Vienna. Questo fu una conseguenza della differente concezione giuridica degli ottomani rispetto agli europei: per la concezione islamica dei rapporti con le comunità cristiane risultava naturale che le questioni interne di queste ultime fossero risolte in base alle leggi che regolavano le comunità stesse, a differenza di quanto accadeva in Occidente.


    Il nascere delle grandi monarchie europee promosse l’istituzione di legazioni permanenti, questo mutamento causò dapprima un’importante diminuzione dei Consolati, le cui funzioni vennero la maggior parte delle volte assorbite dalle istituzioni diplomatiche. La creazione di missioni permanenti nel nostro Paese cominciò a diffondersi successivamente alla pace di Lodi, nell’era incentrata sulla figura di Lorenzo il Magnifico, in altre parole nel 1460, anno in cui veniva specificata, ufficialmente per la prima volta, la durata continuata del soggiorno nelle Lettere Patenti con cui il duca Luigi di Savoia nominò come suo primo inviato residente presso il pontefice Eugenio Margaria, allora Arcidiacono di Vercelli.1617


    In questo periodo si affermò gradualmente il principio di parità formale tra gli Stati, anche se gli inviati del Papa avevano spesso precedenza rispetto a quelli degli altri regni, la legge canonica sviluppò particolari regolamenti e procedure nei loro riguardi, regole che sono tuttora linee guida per le moderne conferenze internazionali.18


    Più o meno in questo periodo Ugo Grozio, pubblicò l’opera De jure belli ac pacis; il giurista e filosofo riteneva che tutti gli aspetti delle relazioni fra Stati dovessero essere soggetti ad una legge internazionale, che potesse in qualche modo regolare e disciplinare la condotta degli Stati nei loro reciproci rapporti: si originò così un primordiale diritto internazionale.


    La pace di Westfalia del 1648 sancì la fine del binomio Papato e Impero e fece nascere la moderna società internazionale, questo causò l’intensificarsi dei rapporti tra i nuovi Stati, che portò a sua volta al diffondersi di un reciproco invio di missioni diplomatiche permanenti e contestualmente andò meglio definendosi la figura del diplomatico.


    Fino al diciassettesimo secolo la lingua ufficiale della diplomazia fu il latino, diffuso nel Vecchio Continente tra gli uomini acculturati; di pari passo con la crescente supremazia politica della Francia sul continente europeo, il latino fu sostituito dal francese. L'intervento degli Stati Uniti nella prima guerra mondiale segnò poi l'avvento dell'inglese come seconda lingua utilizzata in diplomazia.


    Nella storia più recente si può affermare che dalla fine del primo conflitto mondiale fece la sua comparsa la diplomazia multilaterale. La diplomazia classica, esistente fino a quel momento, subì così una trasformazione sostanziale, dovuta anche all’avvento nell'ambito delle relazioni internazionali di fenomeni nuovi ed ancora presenti quali la globalizzazione e la cooperazione allo sviluppo.


    ________________________


    1 Si veda Diplomacy in Encyclopædia Britannica 2009, http://info.britannica.co.uk, (ultimo accesso settembre 2009).



    2 La lingua parlata dai Babilonesi fu tra l’altro la prima lingua diplomatica impiegata in tutto il medioriente venne poi sostituita dall’Aramaico, Diplomacy in Encyclopædia Britannica 2009, op. cit.


    3 Si veda l’opera  di Kautilya, tra le più antiche opere della letteratura Sanscrita, Ibid.Artha-shastra


    4 Gerardo Zampaglione, Diritto consolare, Stamperia nazionale, Roma, 1970.


    5 Città dell’antico Egitto ubicata a sud di Alessandria. Fu fondata durante la ventiseiesima dinastia e venne utilizzata come punto d'appoggio per i mercanti greci.


    6 Si veda Consular law and practice, di Luke Lee.


    7 La prossenia (proxenìa) era un istituto della Grecia antica volto alla protezione degli stranieri. Si veda la voce Prossenia di Ritti Tullia in Il Grande Dizionario Enciclopedico, UTET 1990 volume XVI. Diplomacy in Encyclopædia Britannica 2009, op. cit e Consular law and practice, op.cit..


    8 Si veda “International law in antiquity” di David J. Bederman, Cambridge studies in internationals and comparative law, 2001 e “Cimon” di Christopher W. Blackwell, in C.W. Blackwell, ed., Dēmos: Classical Athenian Democracy (A. Mahoney and R. Scaife, edd., The Stoa: a consortium for electronic publication in the humanities [www.stoa.org]) edition of January 31, 2003, (ultimo accesso settembre 2009); The Origins of the Peloponnesian War di , London 1972 e Cimone e Lucullo in Vite parallele di Plutarco.G. E. M. De Ste-Croix


    9 Si veda Diplomacy in Encyclopædia Britannica 2009, op. cit.


    10 Istituito nel 242 a. C; si veda Consular law and practice, op.cit. e Manuale di diritto consolare, op.cit..


    11 Si veda Diplomacy in Encyclopædia Britannica 2009, op. cit.


    12 Per difendere i propri interessi gli artigiani ed i mercanti si organizzarono in seno al Comune creando diverse corporazioni di Arti e Mestieri. Fu questo contesto a dare origine ad un primordiale diritto commerciale.


    13 Si veda Il mercante di Prato. La vita di Francesco Datini. Alle origini del capitalismo italiano, di , , 2005.Origo IrisCorbaccio


    14 Si veda Manuale di diritto consolare, op.cit..


    15 Ibid.


    16 Maresca, Profili storici delle istituzioni diplomatiche, Milano, 1994 e La missione diplomatica, 2a ed., Milano, 1967.


    17 Weckmann, Les origines des missions diplomatiques permanentes, in Revue Général de Droit International Public, 1952, p. 170.


    18 In Diplomacy in Encyclopædia Britannica 2009, op. cit.

  


La diplomazia italiana

Durante tutto il XIX secolo nella penisola
italiana il ruolo del diplomatico fu assegnato solo ad una
ristretta cerchia di persone vicine alla Corte. Successivamente,
procedendo di pari passo con l'evoluzione dello Stato, si passò
alla selezione di personale qualificato da destinare a tale
compito. Il primo concorso pubblico per il reclutamento di
personale diplomatico non si ebbe però che alla vigilia del primo
conflitto mondiale.

Nel periodo tra le due guerre mondiali si erano
sviluppate due carriere diplomatiche separate, da un lato vi era
quella dei diplomatici veri e propri, dall’altra quella degli
addetti commerciali. Sino al 1967 esistevano in Italia sei carriere
direttive in ambito diplomatico: quella diplomatico-consolare,
quella dedita all'emigrazione, quella commerciale, per l'Oriente,
per la stampa e per i servizi amministrativi dell'amministrazione
centrale. Nello stesso anno fu permesso anche alle donne di
intraprendere la carriera diplomatica. L'adesione alla comunità
europea e il successivo e conseguente aumento di compartecipazione
dei vari Stati alle decisioni prese in ambito internazionale
attraverso istituzioni comuni, permise alla diplomazia italiana di
allargare i propri campi di competenza. Fu così che la diplomazia
multilaterale divenne di primaria importanza per il governo
italiano.

La partecipazione dell'Italia alle missioni
umanitarie moltiplicò gli ambiti e gli scenari d’azione della
nostra diplomazia. Le relazioni internazionali abbracciano vari
settori: politico, militare, economico-finanziario, commerciale,
culturale e consolare. Quest’ultimo, più di altri, si manifesta
nelle forme più concrete e quotidiane, quali l’assistenza dei
connazionali in difficoltà all’estero o la tutela dei cittadini
dello Stato.

La diplomazia si attua attraverso alcuni
strumenti, ad esempio il negoziato è il mezzo più diffuso
attraverso il quale si risolvono le controversie. Esso comporta una
serie di colloqui tra le parti che ha il compito e l’obiettivo di
individuare un punto d’incontro, al fine di conciliare le diverse
posizioni di partenza; qualora tali incontri non portino ad un
esito definitivo e positivo, il negoziato consente, almeno, di
individuare con le rispettive rivendicazioni. La mediazione ed i
buoni uffici sono altri due mezzi di cui si può avvalere la
diplomazia, essi hanno natura consuetudinaria ed entrambi prevedono
l’intervento di un terzo super partes
rispetto alle parti contrapposte. Ciò che differenza maggiormente
la mediazione dai buoni uffici è il differente ruolo del terzo
nella risoluzione della controversia: nella mediazione esso
partecipa attivamente ai negoziati, agendo come intermediario, nei
buoni uffici il terzo ha un ruolo di minor rilievo, limitandosi ad
esercitare la propria influenza per portare le parti al tavolo
delle trattative. L’inchiesta, altro strumento diplomatico di cui
ci si può avvalere, propone la soluzione diplomatica quando alla
base del contendere c’è l’incapacità, o meglio, la mancata volontà
delle parti di collaborare.

La conciliazione è, invece, la sottoposizione
della controversia a un organo precostituito ed accettato dalle
parti, che ha la funzione di proporre delle soluzioni in merito
alle questioni in oggetto.

Tra le varie figure operanti in diplomazia,
forse, i meno conosciuti sono i Consoli, non quelli di carriera,
che rappresentato un gradino della carriera diplomatica, che va dal
Segretario di Legazione all’Ambasciatore, bensì i Consoli onorari.
La Convenzione di Vienna sulle relazioni consolari del 24 aprile
1963, rappresenta il quadro legislativo di riferimento per la
definizione delle funzioni, dei privilegi e di tutto ciò che
concerne il Console. Per essere nominati Consoli onorari sono
necessari tutti i requisiti richiesti anche per gli altri uffici
della pubblica amministrazione, in aggiunta all’assenza di pendenze
passate o presenti sia penali sia con il fisco ed una condotta
integerrima.19

Solitamente lo Stato che ha interesse ad aprire
una propria rappresentanza consolare in una determinata località di
un altro Paese, si rivolge ad una persona che, per la propria
professione o per i propri interessi, notoriamente mantiene
rapporti di natura commerciale o culturale con gli Enti dello Stato
in cui vuole essere rappresentato; la scelta da cui parte la nomina
può essere suggerita o cadere casualmente su individui noti per la
propria professionalità o integrità.

Una volta individuato dall’autorità dello Stato
d’invio il candidato, vengono effettuate da parte dello Stato
ricevente indagini approfondite onde valutarne la compatibilità o
meno con l’incarico. Se le verifiche terminano con esito positivo,
il Ministero degli Esteri dello Stato ricevente procede con l’invio
di una cosiddetta nota di gradimento alla nomina del prescelto.
Successivamente si procederà all’invio delle Lettere Patenti che costituiscono la nomina formale da
parte dello Stato d’invio con la quale si pregano le autorità dello
Stato ricevente di consentire al Console il libero esercizio delle
sue funzioni.20

Alla nomina da parte dello Stato mandante segue
l’approvazione, l’assenso dello Stato territoriale, atto denominato
exequatur, “si esegua”, con cui il Governo dello
Stato ricevente riconosce il Console e gli consente l’esercizio
delle sue funzioni nel proprio territorio. L’exequatur è
contemporaneamente un documento per mezzo del quale si legittima il
Console a svolgere il proprio ruolo e con cui viene imposto agli
organi dello Stato ospitante di riconoscere il Console come tale.
In quanto titolo d’investitura, l’exequatur viene poi rilasciato al
Console nelle forme e modalità determinate dallo Stato; il diritto
internazionale evidenzia diversi modelli nella prassi degli
Stati.21

Sino a quando non viene rilasciato l’exequatur da parte degli organi dello Stato
ricevente, viene concessa un’autorizzazione ad interim al Console
onorario di modo da consentirgli comunque lo svolgimento delle
attività.

La concessione dell’exequatur è libera, può pertanto essere rifiutata
dal Governo del Paese cui il Console è destinato, chiaramente
devono sussistere condizioni veramente gravi perché ciò avvenga. Si
può dire che la possibilità che uno Stato non conceda o peggio
revochi l’exequatur è un’arma di difesa
dello Stato stesso, una contromisura estrema che esso ha facoltà di
attuare a seguito di una particolare condotta o in difesa di un
comportamento arbitrario o pregiudiziale attuato da un altro Stato.
Essendo una misura forte, essa può cagionare un grave disagio allo
Stato che la subisce e può portare, in casi limite,
all’interruzione delle relazioni consolari tra i due Paesi.

Le funzioni consolari consistono principalmente
nella tutela degli interessi dello Stato e delle persone del Paese
in rappresentanza del quale i Consoli sono nominati. Questi devono
inoltre favorire e promuovere le relazioni commerciali, economiche
e culturali tra lo Stato rappresentato e lo Stato di residenza.

In ogni caso e luogo la prima missione dei
Consoli, siano essi di carriera od onorari, è volta alla protezione
e all’assistenza dei cittadini dello Stato rappresentato.

Per protezione
s’intende il porre in essere tutte le azioni necessarie a evitare
che a questi cittadini vengano negati i propri diritti o ostacolati
i propri interessi per i quali il Console svolge un ruolo di
controllo e di garante.

L’assistenza comporta
invece un’azione volta ad aiutare un soggetto che già ha subito un
danno o che si trova in condizioni di difficoltà. Invero,
nonostante gli innumerevoli accordi e le dichiarazioni sui diritti
umani sottoscritte dalla quasi totalità dei Paesi, sono ancora
molti i pericoli in cui si può imbattere uno straniero durante la
sua permanenza all’estero soprattutto in certe zone del mondo.

Gli stranieri possono essere vittime di
comportamenti discriminatori, possono subire limitazioni alla
libertà personale o, ancora, possono essere espulsi.

I Consoli ed i Consoli onorari, poiché
ufficiali stato civile, svolgono anche funzioni notarili e
specifici compiti relativi alla navigazione marittima ed aerea, in
materia: doganale, elettorale, commerciale, culturale, postale e
sanitaria; tali funzioni devono sempre specificamente essere
demandate e disciplinate dallo Stato nominante.

Per quanto concerne la funzione notarile, il
Console onorario può ad esempio ricevere atti di ultime volontà, di
donazioni, atti contrattuali. In questa veste può, con piena
efficacia giuridica, occuparsi di protezione di incapaci o di
minori, nominando per questi ultimi dei tutori.

Infine non si deve trascurare il grande compito
svolto dai Consoli in materia economica e commerciale: egli può
essere donatore di preziosi consigli volti ad intensificare i
rapporti del proprio governo, inoltre può supportare le istituzioni
economiche nazionali presenti all’interno della sua
giurisdizione.

Tra i Consoli e gli Agenti diplomatici si
possono trovare profonde analogie e indiscutibili diversità;
entrambe le figure sono organi di relazioni internazionali, ma
differente è il piano giuridico sul quale operano, entrambi godono
di uno status giuridico internazionale, ma esistono differenze in
materia di cerimoniale. Ciononostante in quest’ambito era
contemplata per entrambe le professioni, con opportune differenze,
l’uniforme diplomatica; ovvero l’indumento previsto dalla prassi
internazionale per le più solenni manifestazioni del procedimento
protocollare.22

Così come in ambito militare l’uniforme ha per
scopo l’immediata individuazione dell'estraneo, eventualmente del
nemico, così l’uniforme civile risponde alla necessità di palesare
la funzione dei personaggi che la indossano. Il concetto distintivo
dell’uniforme ha senz’altro origini remote, già nella Roma antica
vi era la tendenza a sottolineare il grado sociale dei diversi
funzionari civili, usanza che si protrasse anche nel Medioevo
poiché nel corso dei secoli divenne consuetudine evidenziare
l’importanza di taluni personaggi quali i capi di Stato, i rettori
universitari e gli Ambasciatori, con caratteristici e sfarzosi
abiti in occasioni ufficiali come le cerimonie o le
incoronazioni.

Napoleone attuò una riorganizzazione del
sistema statale che portò all’aumento di funzionari e dipendenti
per ognuno dei quali era prevista l’uniforme; anche dopo la
restaurazione la tendenza iniziata da Napoleone fu portata avanti
dalle grandi potenze come dai piccoli Stati e perdurò per tutto il
XIX secolo.

Nell’uniforme civile le varianti più ricche di
significato sono il tessuto, il colore e il ricamo; quest’ultimo
risulta estremamente importante poiché l’ampiezza del motivo è
utile per individuare la carica di chi lo indossa e la sua
distribuzione sull’abito identifica il grado occupato. I ricami,
sempre eseguiti in oro o argento, utilizzati per le uniformi sono
riconducibili a due tipologie: un ricamo che dal petto si sviluppa
in orizzontale, con motivi floreali o simili agli alamari oppure un
ricamo che partendo dal petto decora la marsina in senso
verticale.

In epoca preunitaria i molteplici Stati della
penisola italica ricorrevano all’uso dell’uniforme per Ambasciatori
e Consoli ed anche per svariate figure presenti a corte, dal
ciambellano al portiere; l’uniforme era spesso distinta in
piccola e grande,
ovvero ordinaria e di gala.

Nel Regno di Sardegna i Regolamenti degli ufficiali Consolari, emanati poco dopo il Congresso di
Vienna, disciplinavano in modo specifico la fattura dell’uniforme,
i ricami e i colori; la legislazione sabauda in merito forniva
anche informazioni riguardo i costi di esecuzione, i prezzi dei
materiali ed i nominativi dei sarti; nei decreti emanati per
l’istituzione delle uniformi era consuetudine allegare ai figurini
anche modelli di ricamo a grandezza naturale.23

Alcuni studiosi hanno
rilevato una grande varietà nei ricami nel Regno di Sardegna prima
e nel Regno d’Italia in seguito, notando quasi sempre la presenza
di elementi vegetali, raramente utilizzati dagli altri Stati.
Questi soggetti, dal significato risalente alla mitologia classica,
potrebbero aver voluto simboleggiare le diverse virtù che il
pubblico funzionario doveva fare proprie, quindi l’alloro indicava
severità e onore, la palma perseveranza e così via.24

In seguito all’unificazione italiana Vittorio
Emanuele II scelse, in un primo tempo, di estendere anche alle
regioni annesse le leggi in materia di cerimoniale già in vigore
nel Regno di Sardegna. Successivamente, nell’ordinamento italiano,
l’utilizzo dell’uniforme venne istituito con Regio decreto nel
1928, alla fine del secondo conflitto mondiale
venne però abolito. Dopo alcune variazioni l’uniforme fu nuovamente
ristabilita nel 1948.2526

Recentemente, pur restando parte integrante
della storia della diplomazia, l’uniforme è caduta in
desuetudine.

Si può tranquillamente sostenere che la
diplomazia ha giocato un ruolo di primo piano nella genesi dello
Stato nazionale, consentendo a quello che un’insieme di ex
staterelli di diventare vera e propria nazione, mediante un
complesso intreccio d’iniziative ed alleanze capace di portare alla
creazione del nuovo [...]
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